
EDUCARE ED ESSERE “ONESTI CITTADINI”.
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G uglielm o M alizia*

L a scuola e la  form azione professionale dei Salesiani, uno dei crocevia 
sensibili delle problem atiche dei ragazzi e dei g iovani del nostro  tem po, sono 
chiam ate a m isurarsi con  le sfide educative della cultura contem poranea attra­
verso  il p roprio  progetto  educativo  che si ispira a quel patrim onio  pedagogico 
solitam ente chiam ato  “Sistem a Preventivo  di don B o sco ”1. È  nella  fedeltà a 
questo  S istem a e nella  sua continua attualizzazione, infatti, che i Salesiani 
trovano  la loro  identità.

Sulla  m eta  fondam enta le  del p rogetto , sin te tizza ta  ne lla  no ta  fo rm ula 
“onesti cittadin i e buoni cristian i” con  la quale don  B osco  voleva “form are 
c o s tru tto ri d e lla  c ittà  e uom in i c re d e n ti” , in  una p u b b licaz io n e  recen te  il 
R ettor m aggiore dei Salesiani, don  Pascual C havez V illanueva, distingue net­
tam ente  il contesto  storico  nel quale essa ha avuto  origine, dalla  situazione a t­
tua le2. Il S istem a Preventivo di don  B osco si fondava, allora, su una visione 
di uom o, di cittadino e di cristiano trad izionale, sem plice, propria di u n ’epoca 
storica che non  è p iù  la nostra  e che oggi rivela tu tti i suoi limiti.

“Bisogna dunque prendere atto che la ben nota formula di «onesti cittadini e 
buoni cristiani» è oggi da rifondare sul piano antropologico e su quello teologico, 
è da reinterpretare storicamente e politicamente. Una rinnovata antropologia 
dovrà individuare, tra i valori della tradizione, quali siano da sottolineare nella 
società post-moderna e quelli invece nuovi da proporre; una rinnovata riflessione 
teologica preciserà i rapporti tra fede e politica, educazione e impegno sociale, 
politica e società civile”3.

C on il p resente saggio, vorrem m o anche noi dare un  contribu to  nella  d i­
rezione indicata, anche se m odesto, m a certam ente im pegnato. A  ta le  fine il
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prosieguo verrà  articolato  in  tre sezioni: la  prim a cercherà di chiarire il sign i­
ficato  della  form ula per don  B osco, la  seconda ten terà  di presentarne l’evo­
luzione a ll’in terno della  C ongregazione, soprattu tto  a partire  dagli anni ’70 
del secolo  scorso, m entre l’u ltim a è focalizzata  sulla  ria ttualizzazione della 
form ula soprattu tto  ad  opera del R ettor m aggiore. A nostro  parere (m a è solo 
un’ipotesi), i due term in i del b inom io si presen tano  com e un  tu tt’uno inscin ­
dibile  in  don  B osco e così sono trattati nella  prim a parte del capitolo; g radual­
m ente l’educazione ad  essere onesti cittad in i acquisisce  una sua au tonom ia 
nella  riflessione e nella  prassi della  C ongregazione, pur rim anendo la stre ttis­
sim a connessione con  l’educazione del buon  cristiano, com e cercherem o di 
m ostrare nella  seconda sezione; la  terza, che riguarda l’attualità , m ostrerà  il 
consegu im en to  di u n ’au tonom ia  p iena, anche se sem pre n e ll’un ità  di base 
della  form ula.

1. L’educazione del “buon cristiano e onesto cittadino” in don Bosco

N el suo sistem a ed uca tivo  don  B osco  ha  ev ita to  due estrem i: da una 
parte egli non  in tende form are l’uom o nuovo, com e altri m oderni educatori e 
pedagogisti, e d a ll’altra non  vuole neppure restaurare  il m odello  de ll’uom o 
antico  secondo la concezione cristiana e civ ile de ll’“A ncien  R égim e”4. L a sua 
azione va im m aginata  in  una m aniera m olto  p iù  articolata: essa infatti si pone 
com e una sin tesi tra  fini vecchi e nuovi in  quanto  è riuscito  a educare i g io­
vani alla fedeltà  alla  visione cristiana della  v ita  sem pre antica e sem pre nuova 
e a ll’in se rim en to  in  una  so c ie tà  che era  in  co n tin u o  p ro g resso  risp e tto  al 
s is tem a socia le  trad iz iona le . Tale p ro p o sta  n o n  costitu isce  il fru tto  di una 
teo ria  generale de ll’educazione elaborata  sistem aticam ente, m a nasce a ll’ in ­
terno  di una esperienza che non si riduce a sola prassi, m a che si co lloca entro 
una v isione um anistico-cristiana che, se in  don  B osco non  è riflessa, tu ttav ia 
appare in  lui presente in tellettualm ente e operativam ente.

4 Pietro Braido, Prevenire non reprimere. Il sistema educativo di don Bosco. (= ISS - 
Studi, 11). Roma, LAS 2006, pp. 229-249; Id., Esperienza pedagogica preventiva nel secolo 
XIX. -  Don Bosco, in Id. (a cura di), Esperienze di pedagogia cristiana nella storia. Vol. II: 
Sec. XVII-XIX. Roma, LAS 1981, pp. 344-351; Id., Buon cristiano e onesto cittadino. Una 
formula dell’“umanesimo educativo” di don Bosco, in RSS 24 (1994) 7-75. Cf anche: Fran­
cesco Casella, L ’esperienza educativa preventiva di don Bosco. Roma, LAS 2007, pp. 75-92; 
Francesco M otto, Un sistema educativo sempre attuale. Leumann (Torino), Elledici 2000, pp. 
32-46; Id., Ripartire da don Bosco. Leumann (Torino), Elledici 2000, pp. 127-169; José Ma­
nuel Prellezo, Sistema educativo ed esperienza oratoriana di don Bosco. Leumann (Torino), 
Elledici 2000; Pietro S tella , Don Bosco nella storia della religiosità cattolica. Vol. II. Menta­
lità religiosa e spiritualità. Roma, LAS 19812, pp. 73-96 e 459-465.
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L a sintesi di cui sopra si trova  enunciata  in  m aniera  lap idaria  in  varie 
fo rm u le  di cui la p iù  com unem ente u tilizzata è il b inom io “buon  cristiano e 
onesto  c ittad ino”. T ra le altre form ule si possono ricordare, anche se con  un 
senso p iù  am pio, m a con  una prospettiva sim ile, per esem pio : “civiltà  e reli­
g io n e”, “c iv ilizzazione ed  ev an gelizzazione”, p rom ozione del “bene de ll’u ­
m anità  e della  re lig ione”, “dilatare il regno  di G esù  C risto  portando la re li­
g ione e la  c iv iltà  tra  quei popoli e nazioni che l’una  e l ’a ltra  tu tto ra  ig n o ­
ra n o ”5. A sua vo lta , lo  s tesso  b in o m io  base  si r itro v a  in  d iv erse  varian ti: 
“buoni cittadini e veri c ris tian i”, “buoni cristiani e savi c ittad in i”, “buoni c ri­
stiani e uom ini p ro b i”. Tali espressioni evidenziano  la  condivisione da parte 
di don  B osco  di una  concezione  m odera ta  del s istem a sociale, p ienam ente  
com prensibile  in  un  periodo in  cui i catto lici erano tesi a ricom porre il tessuto  
m orale e civile del Paese, p rofondam ente scosso dagli effetti della  rivoluzione 
francese.

A nche in  questo caso si nota in  lui lo  stesso sforzo di sintesi, richiam ato 
sopra, vo lto  ad  assicurare la  coesistenza  di valori diversi: infatti, se da una 
parte non  è certam ente assente un qualche rim pianto  per i buoni tem pi antichi 
ed  em erge con  ev idenza il desiderio  del rip ristino  di una società  concepita  
com e in tegralm ente cristiana, d a ll’altra  egli appare anche convin to  che non 
solo è im possib ile  im pedire l’avvento  del nuovo m ondo, m a che non si deve 
farlo  perché priverebbe lo  sviluppo de ll’um anità di un  contributo  certam ente 
prezioso. Pertanto, il m odello  di uom o e di cristiano da educare rappresenta un 
punto  di sintesi arm onica tra  il credente della tradizione cristiana e il cittadino 
della nuova concezione e il progetto  operativo  da attivare per la  sua fo rm a­
zione può essere ancora basato  sulla triade classica, p ie tà  e m oralità, scienze e 
civ iltà , che però  va  ripensata  e adatta ta  ai nuovi tem pi. Q uindi, l ’adozione 
convinta dei valori terreni e la  riafferm azione de ll’im portanza delle tre  realtà 
appena richiam ata devono aver luogo in  m odo subordinato e funzionale alla 
pietà  e alla  m oralità  e nel quadro  d e ll’azione risanante e d iv in izzante  della  
grazia secondo lo stile proprio della sua v ita  che lo ha v isto  credente e sacer­
dote, m a anche ossequente e attivo cittadino, estraneo però alle fazioni po li­
tiche e in  questo senso politicam ente neutrale, cioè solo partiticam ente tale.

Q uesto  m odello  di uom o trad izionale  rinnovato  si defin isce in  base ad  
un  com plesso  organico  di dim ension i sulle quali è opportuno  sofferm arsi per 
e lencarle  e approfond irle  adeguatam ente , pur ne lla  necessaria  b rev ità  della  
nostra  trattazione. Il p ro filo  g lobale si co lloca pur sem pre nella  linea della 
sin tesi e della  coesistenza; lo  sfondo è certam ente  di carattere  trad izionale ,

5 R Braido, Prevenire non reprimere..., pp. 230-234.
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m a su di esso  si ev idenziano  aspetti sign ificativ i di novità. Il fu lcro  d e ll’im ­
postazione pedagogica è o fferto  dalla fede e dal trascenden te  nella  dec lina­
zione cris tiana; al tem po  stesso  si nota un  apprezzam ento  sincero , non  fun ­
zionale  e neppure strum entale , dei valori secolari. L’o rig inalità  di don  B osco, 
com e ha detto  u n  suo estim atore , va cercata  nella  cen tra lità  che lui ha a ttr i­
bu ito  nella sua azione educativa alla fo rm azione a una vita  cristiana, operosa 
e lie ta6. In  a ltre  paro le  ci tro v iam o  di fron te  a un  u m anesim o  ten d en z ia l­
m ente p lenario  che, sebbene sul p iano teo rico  m anchi di una base e di una 
riflessione organica e approfondita , tu ttav ia  lo  si scopre ch iaram ente  a livello  
della  vita.

Il senso della  v ita  poggia  sulla  fede cristiana che a sua vo lta  fa da base 
alla  m orale e al sistem a sociale. L a questione principale  che l ’uom o trad iz io ­
nale rinnovato  deve affron tare è quella  della sa lvezza  d e ll’anim a che rapp re­
senta il traguardo  p iù  alto  da raggiungere  e per il quale egli si im pegna to ta l­
m ente in  cooperazione con  la  grazia. Per conseguire ta le  m età  l ’educazione 
deve a ttivare  tu tte  le po tenzia lità  del g iovane, dalle  capacità  in telle ttuali, a 
quelle  em otive fino  alla  libera  volontà. Il traguardo  non  è solo quello  già stu ­
pendo di realizzare  al p ieno  la propria um anità  naturale, m a di portarsi al li­
vello  soprannaturale, di m aturare a im m agine e som iglianza di Dio. In  questo 
quadro  si com prendono le ragioni che sp ingono don  B osco a presen tare  l ’im ­
pegno  per consegu ire  la  sa lvezza  com e la p ro fessione  p iù  e lev a ta  del c r i­
stiano in  cui le altre trovano  un  sign ificato  p ieno e raggiungono la loro  perfe­
zione.

L’azione educativa deve rispondere alle esigenze di una graduale peda­
gogia  della  sa lvezza  che don  B osco delinea in  relazione ai b isogni d iversifi­
cati delle varie categorie di giovani. R iguardo  a quelli com pletam ente sban­
dati si tratta di aiu tarli a recuperare il senso d e ll’esistenza, la voglia e la gioia 
di vivere m ediante la form azione a un  lavoro  dignitoso  che perm etta loro  di 
provvedere a se stessi e ai propri fam iliari; ciò  può anche esigere una previa 
purificazione della  intelligenza e degli affetti inquinati d a ll’ignoranza e dalle 
cattive  abitudini. C ’è anche b isogno  di creare  delle  com unità  capaci di far 
riacquistare i valori fam iliari che possono essere m ancati nella prim a età della 
vita. L’educazione com pie un  salto  di qualità  quando l ’affettiv ità  v issu ta  o re­
cuperata  riesce a unirsi in  m aniera feconda con  la ragione e la  religione. A l li­
vello  p iù  elevato  si colloca la  santità  che è alla portata  di tu tti perché è assai 
facile raggiungerla. N el percorso  della  salvezza un ruolo  im portan te è svolto

6 Francesco Orestano, Celebrazioni. Vol. I. Milano, Bocca 1940, p. 47. Su questa valu­
tazione cf più ampiamente P Braido, Prevenire non reprimere..., pp. 235-236.



dalla  M adre del R edentore alla  cui in tercessione va affidato  l ’im pegno um ano 
per conseguirla.

Il cristiano  m aturo  è colui che “conosce, am a e serve D io , C reatore  e 
S ignore del C ielo  e de lla  te rra”7. A lla  base del suo m odo di v ivere si trova  il 
tim ore  di D io  che, anche com e tim ore serv ile  o tim ore della  pena, p resen ta  
una valenza positiva nel senso che spinge alla  conversione dal peccato , che 
assum e un  sign ificato  p iù  elevato  quando  assurge a tim ore  in izia le  che è già 
rifiu to  della  colpa, m a che raggiunge la p ienezza a llo rché si in teg ra  con l ’a ­
m ore filia le  e riesce a fare sin tesi tra  la  v isione di D io  G iudice e quella  di un 
P adre m iserico rd ioso . E  il “ farsi am are p iù  che farsi tem ere” , che assum e 
u n ’im portanza  essenzia le  ne lla  pedagog ia  di don  B osco , va  v isto  in  co rri­
spondenza al “ farsi am are p iù  che farsi tem ere” che deve qualificare  i rap ­
porti del creden te  m aturo  e riuscito  con  il Padre che è nei Cieli.

U n a ltro  tra tto  fondam enta le  de lla  fis ionom ia  del buon  c ristiano  e d e l­
l ’onesto  c ittad ino  è costitu ito  d a lla  fede ne lla  C hiesa  ca tto lica , aposto lica  
e rom ana  con  tu tti i suoi corollari. A nzitu tto  so lo  lei può  essere  considerata  
la  vera  C hiesa  vo lu ta  dal suo fondatore , G esù  C risto. A ltre ttan to  ferm a deve 
essere  la  fede che va n u trita  nei confron ti d e ll’in fa llib ilità  del successore di 
P ietro , il Papa; alla  sua persona e al suo m agistero  deve essere  p resta ta  una 
fedeltà  filiale , com e altre ttan to  forte  sarà  la  vo lon tà  di v ivere  in  com unione 
con  i vescovi che tra  l ’a ltro  ci un iscono  al P on tefice  e a ttraverso  lui a Dio. 
Il c ris tiano  riu sc ito  v iene d escritto  com e co lu i che, fo rm ato  n e lla  do ttrina  
catto lica , te stim on ia  senza paura  la  p ropria  fede in  ogni c ircostanza, si tiene 
lon tano  dalle  eresie, né cond iv ide a lcuna fo rm a di rad ica lism o po litico  e che 
sostiene con  conv inzione  le posizion i del P apa  e dei P asto ri de lla  Chiesa.

Q u an to  d e tto  f in o ra  n o n  d ev e  fa r  p e n sa re  che  il c r is tia n o  s ia  so lo  
un  “uom o di e te rn ità”. Egli è con tem poraneam ente  “onesto  c ittad in o ” e, in  
quan to  ta le , è ch iam ato  a operare  nel m ondo  in  m an iera  o rd in a ta  e a ttiva  
a ttraverso  il lavoro . Q uanti poi si possono  perm ettere  di v ivere  di rendita, 
dovranno  rispondere  a D io  del buon  uso delle  ricchezze  di cui d ispongono; 
riguardo  a questo  aspetto  va so tto lineata  l ’in sistenza  di don  B osco  su ll’e le ­
m osina  che egli concep isce  com e eserc iz io  della  g iustiz ia  sociale. A d am ­
bedue le categorie  si rich iede di esegu ire  fedelm ente  gli obbligh i de lla  p ro ­
pria  cond iz ione  con  tu tta  onestà  ed  esem plarità . A ttraverso  il lavoro  e l’uso 
corre tto  delle  riso rse  l ’onesto  c ittad ino  non  solo si rea lizza  com e persona, 
m a con tribu isce  al bene com une, dando  un  apporto  sostanzia le  a ll’u tilità  so ­
ciale.
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Secondo P. B raido, il ventaglio  am pio  di m ete che don B osco pone a l­
l ’az ione  ed u ca tiv a  non  com prenderebbe  una  v isione  m atu ra  d e lla  p erso n a  
socialm ente e po liticam ente  im pegnata8: p iù  precisam ente, ciò  che m anca è 
una riflessione au tonom a e approfondita su ta le  traguardo  com e finalità  speci­
fica perché la  relativa elaborazione rim ane a ll’in terno degli obiettiv i m orali e 
religiosi. U na spiegazione di questa posizione può essere probabilm ente ricer­
cata nella natura del tu tto  e litaria  de ll’im pegno politico  ne ll’Ita lia  del tem po e 
anche nella  opzione po litica  “educazion ista” del Santo  p iem ontese. In  altre 
parole, nella  sua v isione la  persona, im pegnata in  politica, viene a coincidere 
con  il cristiano che svolge il suo lavoro con  onestà  e com petenza.

In  questo  quadro , è chiaro  che la  v ita  è fondam entalm ente  vo ca zio n e . 
Per ognuno D io  ha previsto  una ch iam ata specifica, una collocazione precisa 
nel m ondo e seguendola si può contare sulle benedizioni e sulle grazie del S i­
gnore. N ella  pedagog ia  del Santo  p iem ontese la  scelta  vocazionale  rap p re­
senta un  passaggio  fondam entale  nel percorso  esistenzia le  del g iovane, so ­
prattu tto  l ’opzione tra  stato secolare e stato  ecclesiastico. R im ane com unque 
fondam entale per tu tti che la  vocazione di base com une è l’azione caritativa 
ed  apostolica. “Infine, il g iovane plasm ato  dal sistem a preventivo, è abilitato  
anche per il fu turo  a ll’esercizio  delle trad izionali v irtù  della  carità, della  tem ­
peranza , d e ll’o b bed ienza , d e ll’onestà , d e lla  m odestia , a tro v are  m o tivo  di 
gioia quaggiù  e di ferm a speranza ne ll’e tern ità  beata”9.

2. Sviluppo graduale all’educazione della persona socialmente e politica­
mente impegnata

Si è già detto  che in  don  B osco le due polarità della form ula in  esam e co ­
stituiscono un  ‘unità indivisibile e che nel suo sistem a m anca una concezione 
m atura della form azione dell’uom o socialm ente e politicam ente im pegnato a 
livello  di fini. Ci sem bra che nella storia successiva della  C ongregazione si 
possano  rin tracciare  segnali d e ll’em ergere  g raduale , anche se m olto  len ta ­
m ente di una considerazione autonom a dell’educazione dell’onesto cittadino e 
della sua d im ensione socio-politica. Ci sofferm erem o in  particolare su due m o­
m enti, il prim o a cavallo  dei due secoli passati, e riguarda la  risposta salesiana 
a ll’enciclica “R erum  N ovarum ” , e il secondo l’incidenza dell’im pegno per la 
giustizia sociale contro la  povertà e il so ttosviluppo sulla riflessione e la prassi 
dei Salesiani a partire dal C apitolo generale speciale del 1971-1972.

8 P.Braido, Prevenire non reprimere..., p. 245.
9 Ibid, p. 248.
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2.1. L e reazioni alla  pubb licazione  della  enciclica  “R erum  N o v a ru m ”

Ci si riferisce al periodo relativo  agli anni 1891-1910: la  p rim a data è 
scontata, è quella cioè della divulgazione del docum ento di papa Leone XIII, 
m entre la seconda fa riferim ento alla m orte di don Rua, il R ettor m aggiore che 
è succeduto a don Bosco10. A nzitutto, va osservato in  proposito  che, se è vero 
che nei docum enti autorevoli della C ongregazione Salesiana i riferim enti a l­
l’enciclica sono più  num erosi sul piano quantitativo e rilevanti su quello quali­
ta tivo  rispetto  alle m ancate m enzioni, tu ttav ia  si deve am m ettere che le se ­
conde risultano consistenti. Tale constatazione non deve far pensare che queste 
dipendano dall’esistenza di posizioni fortem ente critiche nei riguardi del conte­
nuto del docum ento; al tem po stesso, non  si può negare che esse rappresentano 
un  segno, non lim itato ai salesiani, di una certa incapacità di settori consistenti 
del m ondo cattolico di com prendere il m utam ento di ottica  introdotto  dal docu­
m ento con l’afferm azione decisa in  esso contenuta della giustizia sociale com e 
dim ensione essenziale di ogni azione che voglia fronteggiare con successo il 
nodo  p ro b lem atico  de lla  questione  sociale. C om unque, su ll’a ttegg iam en to  
della C ongregazione ha certam ente influito la  scelta politica “educazionista” di 
don Bosco, a cui si è accennato sopra, e anche la  convinzione che le attività da 
lui avviate in  cam po form ativo a favore in  particolare della gioventù povera e 
abbandonata potessero soddisfare in  m isura p iù  che adeguata le esigenze e le 
proposte contenute nella “R erum  N ovarum ” .

P er in terpretare  m eglio  la risposta  salesiana alla  enciclica  conviene ri­
chiam are subito  le D eliberazioni del 6° C apito lo  generale della  Società sale- 
siana11. Esse fanno  riferim ento  soltanto  ad  alcune delle  sue opere a servizio 
dei giovani, gli osp izi per artig ian i e gli o ratori festivi. L a preoccupazione 
fondam entale è quella  di proteggere gli allievi dagli errori presenti in  alcune 
concezioni sociali del tem po. Le strategie principali per aiutarli consistono: 
n e ll’o rg an izzaz io n e  di co n fe ren ze  su  tem i co m e  il c ap ita le , il lav o ro , la  
m erce, il riposo  festivo, gli scioperi, il risparm io  e la p roprietà privata; nella 
p revisione a favore dei nostri giovani di prem i rappresentati da libretti delle

10 José Manuel Prellezo, La risposta salesiana alla «Rerum Novarum». Approccio a 
documenti e iniziative (1891-1910), in Antonio M artinelli - Giovanni Cherubini (a cura di), 
Educazione alla fede e dottrina sociale della Chiesa. Atti XV Settimana di Spiritualità per la 
Famiglia salesiana. Roma, 20-25 gennaio 1992. Roma, Editrice S.D.B. 1992, pp. 39-91; cf 
anche Morand Wirth, Da don Bosco ai nostri giorni. Tra storia e nuove sfide. Roma, LAS 
2000, pp. 263-274.

11 Deliberazioni dei sei primi Capitoli generali della Pia Società Salesiana preceduti 
dalle Regole e Costituzioni della medesima. San Benigno Canavese, Tip. e Libreria Salesiana 
1894, pp. 313-314.
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C asse di R isparm io; nel loro  accom pagnam ento  ad  inserirsi in  società operaie 
e catto liche nei luoghi dove sono operanti; nel sostegno attivo rivo lto  a queste 
associazioni cattoliche.

Le risposte appena ricordate contengono m olti aspetti positivi, di per sé 
evidenti, nel senso che si nota un  im pegno im portante dei Salesiani non  solo a 
educare i propri allievi sul p iano sociale, m a anche ad  aiutarli efficacem ente 
nella  transizione al m ondo del lavoro  e alla  v ita  associata in  m odo che po tes­
sero conservare e sv iluppare una v isione adeguata  della società. Il bilancio  
delle p roposte non  può non  evidenziare anche carenze e lim iti. Le delibera­
zioni non  sem bra che vadano applicate anche agli studenti dei collegi e delle 
scuole um anistiche e francam ente non  si capiscono le ragioni di questa esc lu ­
sione. Inoltre, la p rospettiva rim ane fondam enta lm en te  di natura  difensiva, 
ristretta al sociale, m entre le proposte restano ancora lontane d a ll’idea di edu­
care in  positivo  una persona socialm ente e politicam ente im pegnata, assunta 
com e una finalità  specifica del progetto  da realizzare.

U n  altro  aspetto  delle reazioni della C ongregazione va ricercato  nel loro 
cara ttere  m olto  d ive rs ifica to . D i per sé ta le  tra tto  con tiene  anche e lem enti 
positivi: infatti, non  m ancano  Paesi e pubblicazioni in  cui i Salesiani hanno 
m an ifesta to  un  ap p rezzam en to  en tu s ia s tico  nei co n fro n ti d e l l’en c ic lica  di 
papa Leone X III e tu tto  questo  è avvenuto  con  grande tem pism o; in  altri casi 
però non  sono m ancati silenzi veram ente sconcertanti.

Inoltre, se si prescinde dalle D eliberazioni del 6° C apito lo  generale, le 
reazioni non  hanno coinvolto  tu tta  la C ongregazione, non presen tano  una ca­
rattere collettivo, m a piu ttosto  sono venute da singoli confratelli o da gruppi 
al suo interno. In  questo  senso, sem bra che siano m ancate form e di coord ina­
m ento  e di organizzazione a livello  centrale delle varie iniziative, avviate sul 
tem a, benché queste p resen tassero  anche caratteristiche pregevoli. Infatti, la 
Società salesiana era in  quel m om ento  im pegnata soprattu tto  a consolidare le 
opere create da don  B osco in  m odo da garantire la fedeltà  al fondatore.

Si deve anche riconoscere che l ’apporto  sul p iano  riflesso  a ll’analisi e 
a ll’in terpretazione d e ll’enciclica non  si p resen ta in  generale m olto  significa­
tivo. I con tribu ti si sono  lim ita ti ag li aspetti app lica tiv i e p ratic i oppure a 
quelli elogiativ i e celebrativi. Poche volte ci si è sofferm ati sulle idee vera­
m ente centrali o sugli elem enti di novità o si è avuto  il coraggio  di affrontare 
i nodi p roblem atic i che la  “R erum  N ovarum ” aveva iden tificato  con  p rec i­
sione, andando alla radice delle questioni sociali.

D iverso  è il d iscorso  se si fa riferim en to  alla  p rospettiva p iù  p rop ria ­
m ente d ivu lga tiva . In  questo  am bito  si possono certam ente annoverare in iz ia­
tive pregevoli di vario  tipo  che non solo perm isero  di raggiungere un  vasto
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pubblico , m a hanno anche avuto  una incidenza non m arginale sul p iano po li­
tico  e legislativo.

Di particolare valore sono stati i C ongressi in ternazionali che i C oopera­
tori salesiani hanno organizzato  per trattare la  questione sociale. A nche se la 
d im ensione “beneficenza” in  favore delle opere di don  B osco rim ane p reva­
lente, tu ttav ia  u n ’attenzione speciale v iene pure dedicata alla  lo tta  alle ing iu ­
stizie e a ll’im pegno per una m aggiore equità  a favore del m ondo operaio. E  a 
questo  proposito , si reg istra  in  positivo  tra  i Salesiani una presa  di coscienza 
sem pre p iù  approfondita  che la  risposta  p iù  adeguata  che la  C ongregazione 
può dare alla  questione sociale vada ricercata nella trasform azione dei labora­
to ri in  vere  e proprie  scuole  p rofessionali, cioè nel loro  passagg io  da puro  
addestram ento  a un  m estiere a una reale educazione della  persona al lavoro.

2.2. L ’evoluzione nella  seconda  m età  del secolo  scorso

11 profondo  rinnovam ento  che il V aticano II  ha porta to  nella  C hiesa  e 
ne lla  C ongregazione  S alesiana non  po teva  non  co invo lgere  anche l ’ed u ca­
zione a ll’im pegno cristiano nella  società12. I  prim i effetti sono già visib ili nel 
C apitolo G enerale X IX  (C G 19), che pure si è tenuto  nel 1965 prim a della fine 
del C oncilio  tra  la  te rza  e la  quarta sessione, e si può dire che tu tto  il decennio 
successivo sia stato  caratterizzato  da ll’im pegno ad  adeguare il progetto  sale­
siano agli orientam enti del Vaticano II. Q uanto  al C G 19, va evidenziato  che 
in  riferim ento  al rinnovam ento  della  preparazione dei Salesiani i relativi testi 
so tto lineano  sopra ttu tto  due esigenze: la  n ecessità  d e lla  in tegrazione  tra  la 
form azione relig iosa e apostolica da una parte e d a ll’altra  quella  sociale, te ­
nuto  conto delle  d inam iche di p rofondo cam biam ento  della  società in  atto  nel 
m ondo; il conseguente  b isogno di innovazione de ll’aposto lato  educativo alla 
luce di contesti in  rap ido  m utam ento  e dei docum enti ecclesiali13. Scendendo 
p iù  nei partico lari, la  m eta  u ltim a viene iden tifica ta  n e ll’ im pegno rivo lto  a 
form are i giovani a una fede autentica, a una vera  libertà e a una collocazione 
d ignitosa  nella  società civ ile  e nella  Chiesa. L a strategia per conseguire tale 
fine generale prende le m osse dalla  sensib ilità  e d a ll’apertura  sociale degli a l­
lievi e punta  a sv ilupparne le capacità  e le com petenze e contem poraneam ente

12 Mario Midali, Educazione alla fede e impegno sociale. La progressiva consapevolezza 
della Famiglia salesiana post-conciliare, in A. M artinelli - G. Cherubini (a cura di), Educa­
zione alla fede..., pp. 93-139; cf anche M. Wirth, Da don Bosco ai nostri giorni..., pp. 447-463.

13 Atti del Capitolo Generale XIX. 8 aprile - 10 giugno 1965. Roma, in “Atti del Consi­
glio Superiore della Società salesiana”, 1966, 244, pp. 42-91. Cf anche M. Midali, Educazione 
alla fede e impegno..., pp. 95-98.
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a inserirv i ragioni di fede, facendo ricorso  a tu tti i m ezzi di inform azione e ai 
contatti con  le realtà  del m ondo e quelle  ecclesiali.

Sulla base delle so llecitazioni del C oncilio  e del m agistero  post-conci­
liare, i docum enti della C ongregazione recepiscono sem pre p iù  adeguatam ente 
le istanze, tra  di loro  inestricabilm ente intrecciate, di sviluppare nei Salesiani 
una m aggiore coscienza del servizio da svolgere per realizzare la giustizia nel 
m ondo, a ll’interno della loro identità  di religiosi e di educatori, e di aiutarli a 
ripensare l’azione form ativa in  m odo da renderla capace di prom uovere nei 
giovani e negli adulti una fede in tegrata e im pegnata soprattutto  nell’am bito 
del sociale. In  questo cam po il testo  p iù  im portante di riferim ento è rappresen­
tato  dagli atti del C apitolo generale speciale X X  (C G S)14. I testi del CGS defi­
niscono l’azione educativa dei Salesiani con  due form ule che tra  loro  si com ­
pletano inscindibilm ente: una è la “prom ozione in tegrale” che può essere per­
sonale e com unitaria, um ana e cristiana; l ’altra è identificata nella “educazione 
libera trice” che m ira  a form are personalità  affrancate dai m olti cond iz iona­
m enti negativi che tengono in  schiavitù  l’um anità dal punto v ista socio-cultu­
rale ed  econom ico e anche m orale, spirituale e religioso, per renderli capaci a 
loro volta di liberare i propri fratelli e le proprie sorelle. Per realizzare questo 
servizio alle nuove generazioni è necessario  attivare un  processo di educazione 
alla fede che prende le m osse dalla situazione in  cui si trovano i nostri destina­
tari e che si rea lizza  in  tre  d irezion i fondam entali: fac ilitare  l ’incon tro  con  
C risto  v ivente e aiutare ad  accoglierlo  con una fede forte, sem pre più  consape­
vole del progetto  di salvezza di D io  riguardo a ll’um anità; prom uovere nei no­
stri destinatari lo sviluppo di personalità  autenticam ente cristiana, da una parte 
orientandoli a trovare la loro vocazione e sostenendoli nella  attuazione di una 
vita  gradualm ente unificata dal m essaggio  evangelico, m entre da ll’altra li si 
form a a fornire un apporto attivo allo sviluppo della  C hiesa e al rinnovam ento 
cristiano della società; in trodurre efficacem ente alla v ita  liturgico-sacram en- 
tale. Q uanto  p iù  specificam ente alla preparazione a ll’im pegno per la giustizia 
nel m ondo, essa deve essere anzitu tto  rivolta  a tu tti i giovani e fornire loro 
“una educazione aperta e com pleta: com prensione dell’attualità sociale, cono­
scenza della  dottrina della C hiesa, form azione alla  responsabilità  civica, so­
ciale, politica, in iziazione ad  un im pegno di servizio com pleto”15. L’insegna­
m ento  però  non  basta, m a deve essere  accom pagnato  da una testim onianza 
coeren te  di v ita  per la  g iu stiz ia  nel m ondo  perché  si educa  sopra ttu tto  per

14 Capitolo Generale Speciale XX. Roma, 10 giugno 1971 - 5 gennaio 1972, soprattutto 
pp. 45-65. Cf inoltre, M. Midali, Educazione alla fede e impegno..., pp. 99-104.

15 Capitolo Generale Speciale XX..., p. 55. (d’ora in poi CG= Capitolo Generale della 
società salesiana, seguito da numero progressivo).
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quello  che si è. In  terzo  luogo, la form azione a operare per la realizzazione del­
l ’eguaglianza nella società deve realizzarsi in  un  orizzonte evangelico, eccle­
siale e salesiano, nel senso che non nasce d a ll’odio di classe né fa ricorso a 
m ezzi violenti, m a si presenta com e una m anifestazione d e ll’am ore cristiano, 
non si ferm a alla pura inform azione, m a pone alla sua base la conversione del 
cuore verso la giustizia e l ’am ore di D io e del prossim o, e si d im ostra in transi­
gente nei confronti di qualsiasi istituzione che in  qualche m odo sia com pro­
m essa con il m antenim ento di situazioni di ingiustizia nel m ondo.

D alla m età  degli anni ’7 0  si im pone una nuova esigenza nel m ondo sa le­
siano: essa riguarda i valori della trad izione della C ongregazione rappresen­
tati in  particolare dal sistem a preventivo  che erano rim asti in  secondo piano 
nella  decade dopo il C oncilio  e che ora si vuole riportati al centro  d e ll’a tten ­
zione, anche riletti e rein terpretati alla luce in  particolare dei docum enti m agi- 
steriali p iù  recenti com e la E vangelii nuntiandi di Paolo VI (1975) e la  C ate­
chesi T radendae  di G iovann i P ao lo  II (1 9 7 9 )16. L a fo rm ula “rag ione, re li­
gione, am orevo lezza” che com pendia per don B osco il suo sistem a, viene in ­
tesa com e l ’ispirazione fondam entale di un  progetto  educativo  di prom ozione 
in tegrale  d e ll’uom o che in tende fornire una risposta  p iena alla dom anda di 
evangelizzazione del m ondo giovanile. Le dim ensioni principali sono costi­
tu ite  dalla m aturazione personale, sociale e collettiva e d a ll’educazione alla 
fede tu tta  incentrata  sulla catechesi, nella in troduzione alla  v ita  ecclesiale e li­
turgica e a ll’orien tam ento  vocazionale. In  particolare la prom ozione sociale 
consiste ne ll’educare i giovani: “alla  d isponibilità , alla  solidarietà, al dialogo, 
alla partecipazione, alla corresponsabilità; a ll’inserim ento  nella com unità  a t­
traverso  la vita e l ’esperienza del gruppo; a ll’im pegno per la g iustizia e per la 
costruzione di una società p iù  g iusta e p iù  um ana”17. Tale processo  si com pie 
nel quad ro  di una isp iraz ione  p ienam ente  evangelica, in  quan to  attuazione  
d e ll’am ore di C risto. Le stra teg ie  operative sono di tre  tipi: b isognerà  p ro ­
m uovere un am biente educativo  caratterizzato  dalla collaborazione tra educa­
tori e giovani, da spirito  e atm osfera di fam iglia, fiducia, am icizia e dialogo; 
sarà necessario  sviluppare con  gli allievi un  rapporto  personale che consenta 
di avviare il processo educativo  a partire dalla  situazione di ciascuno e di ri­
conoscerne e valorizzarne l ’iden tità  e le caratteristiche singolari; la relazione 
educativa a sua volta dovrà fondarsi sulla convinzione che gli educandi ne 
sono soggetti attivi e che vanno gradualm ente resi responsabili della  loro  m a­
turazione, sostenuti dagli educatori che svolgeranno un  ruolo di accom pagna­

16 CG21 Documenti capitolari, Roma, 12 febbraio 1978. Roma, Editrice SDB 1978, pp. 
60-90. Inoltre, cf M. Midali, Educazione alla fede e impegno..., pp. 110-113.

17 CG21, p. 67.
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m ento e di guida. L’assistenza salesiana è il nom e in  cui si può riassum ere un 
tale processo  educativo  e che si basa su atteggiam enti di sim patia, di attesa 
accogliente, di voglia di contatti de ll’educatore e sulla sua presenza fisica, a t­
tiva, fraterna, cooperativa e testim oniale.

C on  il C apito lo  generale 23  l’educazione alla fede e a ll’im pegno sociale 
v iene co llocato  in  u n ’a ltra  o ttica , q uella  d e lla  “nuova  eva n g elizza zio n e” 18. 
Pertanto, l’intento principale è di rielaborare in  m aniera p iù  adeguata la tra ie t­
toria da seguire in  m odo da realizzare al m eglio  il servizio dei giovani nei con­
testi concreti in  cui la  C ongregazione opera e in  relazione ai nodi problem atici 
che riguardano i destinatari dei suoi interventi. In  particolare sono identificate 
quattro  fasi tra  loro articolate: la prim a è dedicata alla descrizione -  m ediante 
il ricorso ai dati storico-sociologici, interpretati alla luce della  fede e delle si­
tuazioni specifiche in  cui vivono le opere salesiane; nella seconda si procede 
ad  esam inare le condizioni dei giovani per cercare di com prendere com e essi 
si m uovono entro i diversi contesti; il passo successivo consiste nell’identifica­
zione dei nodi e degli interrogativi che le com unità devono affrontare; l ’ultim a 
fase m ira a elaborare un  am pio ventaglio  di orientam enti che possano servire 
ai salesiani per definire proposte efficaci nei loro rispettivi contesti.

Il cam m ino di fe d e  che ne risulta, pur essendo  sostan z ialm ente in  linea 
con  le indicazioni dei precedenti capitoli, si d istingue per un  insiem e di p re­
cisazioni di natura m etodologica che tengono conto  della  varie tà  delle situa­
zioni analizzate e delle  in terpellanze percepite ed  accolte e che m irano a rea­
lizzare una in tegrazione arm onica tra  l’educazione alla  fede e a ll’im pegno ca­
ritativo e socia le19. Il punto di partenza è sem pre lo  stesso: si tra tta  di andare 
incontro  ai giovani dove vivono, cercando di o ttim izzare ciò  di cui d ispon­
gono e di offrire loro  un  am biente educativo  con  caratteristiche “orato riane” . 
L a  p ro p o sta  ed u ca tiv a  rim ane  so s tan z ia lm en te  q u e lla  di d o n  B osco  deg li 
“onesti cittadini e dei buoni cristian i” , m a è riform ulata  in  relazione alle sfide 
del m om ento  per cui la  m eta  finale è quella  di form are l ’uom o orien ta to  a 
C risto  che sa in tegrare fede e vita. Il processo  di crescita  verso  tale traguardo 
rinvia ad  u n ’azione educativa che è d istribuita  in  quattro  am biti tra  loro  stre t­
tam ente connessi e che corrispondono ad  altrettanti nodi problem atici: “ -  la 
c re sc ita  um an a  v erso  u n a  v ita  da  a ssu m ere  com e « esp e rien za  re lig io sa» ;
-  l ’incon tro  con  G esù  C risto , uom o perfetto , che porterà  a scoprire  in  Lui

18 CG23, Educare i giovani alla fede. Documenti del CG23, Roma 4 marzo - 5 maggio 
1990, in “Atti del Consiglio generale della Società salesiana di San Giovanni Bosco”, 1990, 
333, pp. 5-268. Inoltre cf M. Midali, Educazione alla fede e impegno..., pp. 113-136.

19 CG23, nn. 89-93, 94-157, 158-180 e 181-214; M. Midali, Educazione alla fede e im­
pegno..., pp. 127-130.
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il senso d e ll’esistenza  um ana ind iv iduale  e sociale: il Salvatore d e ll’uom o;
-  l ’inserim ento  progressivo  nella  com unità dei credenti colta com e segno e 
strum ento  della salvezza d e ll’um anità: -  l ’im pegno e la  vocazione nella linea 
della  trasform azione del m ondo”20.

U no degli aspetti centrali di ta le  processo di m aturazione, e che a noi qui 
particolarm ente interessa, è l ’educazione alla dim ensione sociale della  carità  
rispetto  alla  quale è necessario  ed  urgente defin ire a tteggiam enti e prospettare 
a ttiv ità  che p reparino  efficacem ente  i g iovani a im pegnarsi per la  rea lizza­
z ione d e lla  g iu stiz ia  nel m ondo. S cendendo  p iù  nei partico lari, b isognerà: 
“ educare  al va lo re  d e lla  persona, avv iare  a conoscere  la  com plessità  de lla  
realtà  sociopolitica, in trodurre i g iovani in  situazioni che richiedono so lida­
rietà, rispondere con progetti concreti di so lidarietà, una so lidarie tà  che sia 
fondata sul V angelo e illum inata, dalla  fed e”21.

La m issione di educare alla  fede in  una situazione di nuova evangelizza­
zione deve sollecitare le com unità  salesiane  a  riflettere sulla loro  identità  e sul 
progetto  operativo di ciascuna per im pegnarsi ad  adeguarli alle nuove condi­
zioni in  cui sono chiam ate ad  intervenire. U n com pito particolarm ente urgente 
che le aspetta è quello di tradurre il percorso delineato sopra in  itinerari adeguati 
alle situazioni specifiche in  cui si trovano i giovani che sono loro destinatari22.

In  questa  linea il C apito lo  generale 24  del 1996 ha m irato  a prom uovere 
la  com unione e la  condivisione tra  salesiani e laici nello  spirito  e nella  m is­
sione di don  B osco, ponendo  la com unità  locale  com e centro  stra teg ico  di 
educazione alla  fede dei giovani e di partecipazione e form azione dei laici; a 
sua vo lta  il successivo ha in teso  focalizzare i lavori de ll’assem blea capito lare 
sulla com unità salesiana oggi con  le sue dim ensioni essenziali, i suoi processi 
e la  sua azione23.

In  conclusione  si può dire che l’accoglim ento degli orientam enti del C on­
cilio e del Post-C oncilio ha sollecitato la C ongregazione ad  approfondire e a rin ­
novare il proprio servizio ai giovani inteso com e sviluppo globale della loro per­
sonalità che integra fede e vita e l ’educazione alla fede con la  preparazione a l­
l’im pegno per la  giustizia sociale. Il cam m ino percorso ha visto una m aturazio­
ne graduale da un invito  generale a conoscere e a diffondere la dottrina sociale

20 CG 23 n. 116; M. Midali, Educazione alla fede e impegno..., pp. 128-129.
21 M. Midali, Educazione alla fede e impegno..., p. 129; CG23, n. 203-214.
22 Ibid, p. 130; CG23, n 216-260.
23 CG24, Salesiani e laici: comunione e condivisione nello spirito e nella missione di Don 

Bosco. Documenti del CG24. Roma, 19 febbraio - 20 aprile 1996, in “Atti del Consiglio gene­
rale della Società salesiana di San Giovanni Bosco”, 1996, n. 356, pp. 5-358; CG25, La comu­
nità salesiana oggi. Documenti del CG25. Roma, 24 febbraio - 20 aprile 2002, in “Atti del Con­
siglio generale della Società salesiana di San Giovanni Bosco”, 2002, n. 378, pp. 5-206.



214 Guglielmo Malizia

della C hiesa nel periodo im m ediatam ente successivo al Concilio, a ll’approfon­
dim ento delle questioni riguardanti la giustizia, la liberazione e la relativa edu­
cazione agli inizi degli anni ’70, alla focalizzazione sulle m anifestazioni m ol­
teplici della povertà e sulle form e possibili della solidarietà a cui form are i gio­
vani, a cavallo dell’avvio della decade ’90. C orrispondentem ente è stato m esso 
a punto sem pre m eglio il servizio educativo salesiano: dall’educazione a ll’im ­
pegno cristiano, alla form azione a una fede integrata e attiva nel sociale, alla 
ridefinizione di un progetto di educazione integrale che rivede e approfondisce 
i valori sociali del sistem a preventivo, al ripensam ento  delle strategie e delle 
m etodologie in  funzione di contesti differenti. R im ane invece piuttosto carente 
la connessione tra nodi problem atici, interpellanze, proposte e itinerari in  rela­
zione alle varie situazioni concrete in  cui operano le com unità salesiane.

3. Il sistema preventivo e l’opzione per i diritti umani: il magistero del­
l’attuale Rettor maggiore

Prendiam o di nuovo le m osse d a ll’afferm azione del R ettore M aggiore, 
rip o rta ta  a l l ’in iz io  di q uesto  cap ito lo , secondo  la quale  il b inom io  di don  
B osco più  volte citato  “educare i giovani a divenire onesti cittadini e buoni 
c ristian i”, se lo  si vuole applicare ne ll’attuale contesto  con  successo, deve es­
sere ricom preso  sul piano storico e politico  e rifondato  a livello  antropologico  
e teologico. È  quello  che cercherem o di fare, rich iam ando in  sin tesi il suo 
pensiero  su ll’a rgom ento  e u tilizzando i relativi com m enti di autorevoli stu ­
diosi salesiani. L e tem atiche delle prim e due sezioni e della quarta che se­
guono sono riprese dalla lezione m agistrale da lui tenu ta  a G enova in  occa­
sione della laurea honoris causa  di quella un iversità24, m entre la terza parte è 
una sintesi del d iscorso  da lui p ronunciato  al “C ongresso  In ternazionale S i­
stem a Preventivo  e D iritti U m an i”25.

24 Pascual Chavez Villanueva, Educazione e cittadinanza..., pp. 24-44.
25 ID., La missione salesiana e i diritti umani: in particolare i diritti dei minori. Con­

gresso Internazionale Sistema Preventivo e Diritti Umani -  Roma 2-6 gennaio 2009, Roma, 4 
gennaio 2009. Cf anche Id., Educhiamo con il cuore di don Bosco per lo sviluppo integrale 
della vita dei giovani, soprattutto i più poveri e svantaggiati, promuovendo i loro diritti. 
Strenna 2008. Roma, Istituto Figlie di Maria Ausiliatrice 2007; Id., Il servizio dei Salesiani d ’I­
talia a favore dei giovani nella Scuola e nella Formazione professionale. Allegato a “Rassegna 
Cnos” 2 (2010) 13-63; F. C asella, L ’esperienza educativa preventiva..., pp. 9-101; Carlo 
Nanni, Il sistema preventivo di don Bosco. Leumann, Elledici 2003, pp. 35-50; Id., Buoni cri­
stiani e onesti cittadini ieri e oggi secondo il sistema preventivo, in corso di pubblicazione; ID., 
Priorità educative nelle ambivalenze della globalizzazione. Congresso Internazionale Sistema 
Preventivo e Diritti Umani -  Roma 2-6 gennaio 2009.
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3.1. I l  p rogetto  educativo

N el prim o dei discorsi citati, il R ettor m aggiore  riflette, anzitutto , sulla 
duplice d im ensione dell’educazione preventiva e, in  secondo luogo, sul senso 
da attribuire oggi a ll’espressione “onesti cittadin i e buoni cristian i”26.

L’azione p reventiva, pur con  sfum ature d iverse, si è m ossa di norm a, 
nella  storia salesiana, su due istanze; quella  di soddisfare, in  p rim o luogo, i 
b isogn i prim ari dei g iovani (v itto , vestito , a llogg io , sicurezza, lavoro , sv i­
luppo  fisico  e psichico, inserim ento  sociale, un  m inim o di valori, ecc.); suc­
cessivam ente, anche se i due m om enti non  sono cronologicam ente separabili, 
quello  di dare v ita  ad  una azione educativa p iù  organica, la  form azione so­
c ia le , m ora le  e re lig io sa  d e lla  persona. Q u esta  d u p lice  v alenza , ap p lica ta  
anche a lla  scuo la  e a lla  fo rm azione p ro fessionale  salesiana, a g iud izio  del 
R ettor m aggiore, è ritenuta  attuale pure oggi, dal m om ento che è “in  atto un 
deciso  recupero  delle valenze assistenziali e sociali del progetto  educativo sa­
lesiano, com e anche di quelle  valoriali proprie della  sfera affettiva, em otiva, 
naturale e soprannaturale”27.

Sulla finalità  g lobale del progetto , espressa con  la  form ula “onesti c itta ­
d ini e buoni cristian i” , il R ettor m aggiore afferm a, com e si è ricordato  sopra, 
la  necessità  e l’urgenza di una r ia ttua lizzazione . C on  ciò non  allude ad  un 
com pito  da in iziare m a ad  un  lavoro  che i Salesiani stanno già svolgendo, a 
un  laboratorio  di pratiche e di studio che è già in  atto  e che m ira  a dare v ita  ad 
un  S istem a Preventivo  che è sem pre fru tto  di esperienza e di riflessione e che 
si sforza di rispondere alle dom ande dei giovani e delle fam iglie di oggi.

A pprofondiam o ora la  questione, u tilizzando uno dei saggi che sono stati 
scritti a com m ento  d e lla  lez ione  m agistra le  del R e tto r m aggio re , quello  di 
P. R u ffina tto18. L a stud iosa circoscrive la riflessione a l l’am biente educativo 
realizzato  nella  scuola e nella form azione professionale salesiana, sostenendo 
che il S istem a P reventivo, se correttam ente  attuato , può essere il cuore del 
p rogetto  educativo  salesiano.

E so rd isce  facen d o  cenno  al co n testo  in  cui operan o  i S alesian i de lla  
scuola e della  form azione professionale  soprattu tto  in  o c c id e n te , un  contesto  
di “em ergenza educativa” , denunciata  orm ai da p iù  parti e ind iv iduata  sopra t­
tu tto  n e ll’agnostic ism o an tropo log ico  e nel conseguente  funzionalism o e u ti­

26 Cf P. Chavez Villanueva, Educazione e cittadinanza... pp. 24-44.
27 Ibid., p. 37.
28 Cf Piera Ruffinato, Il sistema educativo di don Bosco, cuore del Progetto Educativo 

della scuola e della Formazione Professionale, in G. Malizia - M. Tonini - L. Valente (a cura 
di), Educazione e cittadinanza..., pp. 131-148.
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litarism o educativo: “I criteri econom ici e produttiv i, infatti, o rien tano  pu r­
troppo  anche i p rocessi di insegnam ento  -  apprendim ento  strum enta lizzan­
doli a ll’acquisiz ione di «ciò che serve» nel «qui e ora» lasciando  a ll’educa­
z io n e  u n  re sp iro  co rto  ed  uno  sg u ard o  tro p p o  c o n cen tra to  sul p re se n te ”. 
Q uesta  crisi, p rosegue l’autrice, si esp lic ita  nella  tendenza a “ sostitu ire un  si­
stem a educativo  basato  su valori coerenti e condiv isi con  la  filo so fia  della 
neu tra lità”29.

Q uesta  partico lare  em ergenza in terpella  anche i Salesiani. M a l ’autrice 
ritiene, tu ttav ia , che i Salesiani possono  trovare  anche oggi nel S istem a P re­
ven tivo  una  risposta  adeguata. In fatti, l ’um anesim o pedagogico  cristiano  su 
cui si fonda, costitu isce  una risposta  capace di com petere  con  la  m entalità  
funzionalistica  e tecnocra tica  di oggi, m ettendo  in  d iscussione sia il m etodo  
trasm issivo  dove l’adulto  ind ica  al g iovane, in  fo rm a direttiva, i traguard i da 
ragg iungere  e i p erco rsi da  in trap ren d ere  sia quello  spon taneistico , quello  
cioè che teo rizza  il p rocesso  spontaneo e quasi au tom atico  della  m aturazione 
del g iovane. Il S istem a P reven tivo , pedag o g icam en te  fondato , ha una  sua 
orig inalità  perché “consegna nelle  m ani dei giovani la  responsab ilità  attiva 
d e lla  p ro p ria  sce lta  nei co n fro n ti d e lle  d iv e rse  p ro p o ste , m a n e llo  s tesso  
tem po offre lo ro  la  possib ilità  di un  accom pagnam ento  con tinuo  che li aiu ta 
a scoprire le p roprie  risorse, a gerarch izzarle , ad  in teg rarle  e a va lu tarle  in  
base ad  un  progetto  di v ita  che m an m ano si va  costruendo  nel confronto  c ri­
tico  con i vari m odelli di persona che vengono p resen ta ti” . “ [...] v isione an ­
tro p o lo g ica  e ch ia rezza  dei fin i si a rm o n izzan o  e si fondono , rea lizzan d o  
così un  m etodo  teo lo g icam en te  fonda to  ed  an tro p o lo g icam en te  affidab ile , 
capace cioè di coniugare i valori perenni con  le m oderne istanze sociocu ltu ­
rali, la  trad iz ione  con  la novità, la  ch iarezza dei fini e le istanze di persona­
lizzazione ed u ca tiv a”30.

U n secondo aspetto , im portan te ed  attuale, sotto lineato  dall’autrice, è la 
visione sistem ica  d e ll’educazione. Le scuole e i Centri di F orm azione P rofes­
sionale sono condotti da S alesian i e laici, im pegnati ne lla  stessa  m issione. 
Q uesta  è da in tendersi non  com e azione funzionale, “i relig iosi collaborano 
con  i la ic i”, m a com e una m issione condivisa, in  spirito  di co llaborazione e 
scam bio di doni, dove relig iosi e laici realizzano  insiem e il progetto  educa­
tivo. È  questo  aspetto  del progetto , “un  tu tto  organico ed  unitario  com posto  di 
varie parti reciprocam ente collegate fra  di lo ro”31, che è decisam ente attuale e 
che è in  grado di contrastare ogni p roposta  che va nella direzione della  fram ­

29 Ibid., p. 132.
30 Ibid., pp. 136-137.
31 Ibid., p. 137.
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m entazione, della settorializzazione e de ll’ind iv idualism o pedagogico. A g iu ­
d izio  d e ll’autrice, infatti, soprattu tto  oggi, tale  v isione si presenta com e una 
delle  m odalità , se non  l ’unica, idonea ad  in trodurre prassi progettuali di si­
stem a, dove l ’approccio  ind iv idualistico  e d isin tegrato  viene sostitu ito  da p ro ­
poste unitarie  qualificanti e l ’azione del singolo  viene inglobata n e ll’attiv ità  
di tu tto  il sistem a.

U n  te rzo  a sp e tto  del p ro g e tto  ed u ca tivo , si fonda, secondo  l ’au trice , 
nello  stile  preventivo , una caratteristica tu tta  salesiana. L’azione “preven tiva” 
è, sì, un  “arrivare p r im a ” per evitare ad  un  giovane esperienze negative m a è, 
ancor più, un  “essere p r im a ” che vuol dire l ’im portanza dello  stare accanto 
“da adu lto” a colui che cresce, con una presenza in tenzionalm ente educativa. 
Q uesto  atteggiam ento  “preven tivo” , argom enta la  R uffinatto , adottato  in  una 
istituzione scolastica o form ativa, perm ette a ll’adulto  che vi opera di non  se­
guire un  approccio  d iagnostico  e funzionale con  il g iovane, col perico lo  di 
iden tificarlo  con  il suo problem a, di ridurlo  alla sua d ifficoltà, di etichettarlo  
nel suo disagio , m a di assum ere un  approccio  squisitam ente  educativo. Lo 
stile p reventivo alim enta una vera “cultura  della  p reven tiv ità” che è alla base 
delle  relazioni di tu tti i soggetti che operano  in  una com unità educativa.

L o stile preventivo, infine, perm ea le relazioni di tutti i soggetti che sono 
c h iam a ti ad  ag ire  seco n d o  il c r ite r io  d e lla  “ra g io n e v o le zza ” . È  l ’u ltim o  
aspetto  che l’autrice ritiene decisam ente attuale, dato  il contesto  con tem po­
raneo perm eato  dal fascino sottile e pervasivo del “tu tto  e subito” ; si tra tta  di 
q u e ll’azione educativa che da una parte stim ola i giovani a sviluppare i propri 
talen ti e ad  essere attivi ed  in traprendenti nel lavoro, d a ll’altro  li educa a non 
fare affidam ento  solo su se stessi, ad  essere um ili, ad  ev itare l ’am bizione e 
l ’o rgog lio  in te lle ttua le . “A pp licare  il p rinc ip io  d e lla  « rag ionevo lezza»  nei 
processi di insegnam ento-apprendim ento , significa fare una precisa scelta a 
favore non  soltanto  d e ll’istruzione, quanto  della form azione della loro  m ente 
in  u n ’ottica di in teg ralità”32.  È  da questa v isione che hanno tratto  e traggono 
ancora oggi isp irazione i Salesiani nel m ettere in  atto  tu tte  quelle  iniziative 
che si rivelano  idonee ad  aiutare i g iovani a collocare il sapere n e ll’orizzonte 
della  fede e ad  orientarli a trasform arla  in  sapienza e v isione di vita. Facendo 
in terag ire  le varie istanze educative del progetto , conclude l ’autrice, si può 
dare v ita  “ad  un  in tervento  educativo  non  solo am orevole, m a anche rag ione­
vole perché fondato  sulle grandi certezze che illum inano  la vita  e la p reser­
vano dal soggettiv ism o e dal re la tiv ism o”33.

32 Ibid., p. 144.
33 Ibid, p. 146.
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3.2. L ’am biente educativo

“L ’am biente educativo” o, a ltrim enti detto , il “clim a um ano” , il “clim a  
di fa m ig lia ” è, secondo il R etto r m aggiore , uno degli e lem enti essenziali del 
S istem a Preventivo  di don  Bosco. Q uesto  aspetto, afferm a, lo  rende “valido  in  
tu tti i contesti culturali e religiosi, com e sta a d im ostrarlo  l’esperienza asso ­
data in  A sia  e A frica, dove la m aggioranza dei nostri studenti, genitori e co lla­
boratori non  sono cristiani, m a trovano  nella  scuola salesiana un ’atm osfera 
fam iliare che li fa sentire a loro  agio, a casa”34.

A nche il Progetto  E ducativo N azionale della  scuola e della  form azione 
professionale dei Salesiani di don  B osco e delle  F ig lie  di M aria A usiliatrice in 
Italia  ne aveva sottolineato, già negli anni novanta  del secolo scorso, l ’im por­
tanza: “ l ’am biente di fam iglia  fa  sì che le com unità  educative siano attente 
alla dialettica che si instaura  tra  il m om ento  cultu rale /form ativo  propriam ente 
detto  e lo  sv iluppo delle varie dim ensioni de ll’educazione (intellettuale, affe t­
tiva, sociale, po litica e relig iosa) e si im pegnino a gestirla  correttam ente attra­
verso  un  saggio e realistico  coord inam ento  di tutti gli interventi che si sv ilup­
pano in  quel particolare am bien te”35.

Q uesta d im ensione è, secondo i Salesiani, una delle  m odalità  concrete e 
sperim entate che rende attuabile la finalità  educativa della  scuola e della  fo r­
m azione professionale oggi. Infatti, gli operatori di queste istituzioni, m entre 
rispondono “alla  dom anda esp lic ita  dei giovani, quella  di ricevere una seria 
p rep araz io n e  cu ltu ra le  e p ro fe ss io n a le”, so llec itan o  “ in  lo ro  anche  la  d o ­
m anda im p licita  sul senso de ll’esistenza e vengono avviati alla  v ita  m entre 
sono incam m inati verso  il lavoro  e l ’esercizio  di una professione e in trodotti 
nella  società civ ile  e nella C h iesa”36.

C. N anni, nel suo contribu to  a com m ento  della  lezione m agistrale  del 
R ettor m aggiore, approfondisce soprattu tto  questo aspetto , provocando, anche 
su ll’onda di altri in terventi recenti del R ettor M aggiore, i Salesiani a guar­
dare , p e r c o m p ren d e re  a fo n d o  l ’am b ien te  e d u c a tiv o  o g g i, so p ra ttu tto  il 
“prim o don  B osco, quello  che v isitava le carceri; quello  che andava per le 
strade e nei luoghi di lavoro  a cercare i ragazzi; quello  che anche dopo la  is ti­
tuzionalizzazione de ll’o ra to r io  è andato  a soccorrere i ragazzi appestati nelle

34 P. Chavez Villanueva, Educazione e cittadinanza..., p. 39; cf CG26, “Da mihi 
animas, cetera tolle”. Documenti Capitolari, Roma, 23 febbraio - 12 aprile 2008, in “Atti del 
Consiglio generale della Società salesiana di San Giovanni Bosco”, 2008, 401, pp. 33-46.

35 Sdb - Fma, Progetto Educativo nazionale. Il progetto educativo della scuola e della 
formazione professionale dei Salesiani di don Bosco e delle Figlie di Maria Ausiliatrice in 
Italia, Roma, 1995, p. 57.

36 Ibid.
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case e nei v icoli di Torino; quello  che è andato  a conoscere e v isitare i ragazzi 
di R om a; o quello  che ha m andato  i salesiani e le figlie di M aria A usiliatrice 
m issionari presso  i giovani che non  avevano «luoghi» per la  loro  buona c re­
scita um ana e sociale”37.

Q uesta  sotto lineatura  non  significa invitare i Salesiani ad  abbandonare 
i luoghi educativi quali sono, ancora oggi, la scuola e la  form azione p rofessio­
nale, m a a cercare “una nuova alleanza educativa  tra questi luoghi” e i nuovi 
con testi educativ i, p ropri d e lla  socie tà  con tem poranea, che d efin isce  “non  
luoghi” . C. N anni, infatti, dopo aver richiam ato il concetto  di “am biente” se­
condo la  le tteratura  specialistica contem poranea, in  base alla  quale noi tutti 
“non  solo siam o nel m ondo o nel tem po, m a siam o m ondo e tem po, non solo 
apparteniam o a una cultura m a siam o cultura, che il «testo» della nostra v i­
cenda um ana è incom prensibile senza il «contesto» fisico e culturale in  cui si 
g ioca”38, passa a descrivere l ’am biente educativo salesiano che si esprim e, an ­
cora oggi, com e “casa che accoglie, parrocchia  che evangelizza, scuola che 
avvia alla vita, cortile per incontrarsi da am ici e vivere in  allegria”39. U na defi­
n izione assunta dai Salesiani a livello  di R egola m a che, a giudizio d e ll’autore, 
“m eriterebbe di essere arricchita  di una ulteriore indicazione esplicita  -  stori­
cam ente inoppugnabile  -  « laboratorio  che prepara al lavoro  e a lla  v ita» ”40.

Secondo l ’autore, i Salesiani oggi devono m isurarsi non  solo con  questo 
am biente educativo  realizzato  nelle proprie istituzioni scolastiche o form ative 
m a anche con un  nuovo contesto , defin ito  dalla  le tteratura  specialistica “i non  
luoghi” che, specialm ente in  o c c id e n te  -  m a in  larga m isura  in  tu tto  il “v il­
laggio  g lobale” -  sono diventati o stanno diventando  i luoghi priv ilegiati di 
socializzazione de ll’adolescenza e della  g ioventù  e assurgono ad  una vera  e 
propria  “ scuola paralle la” , una efficace “università  della v ita” .

A lla sfida della  separazione crescente tra  questi luoghi educativ i trad i­
zionali e questi non  luoghi, separazione che influ isce profondam ente anche 
sul v issuto  dei giovani, l ’autore ribatte  con  la  proposta  di rispondere m ediante 
la  realizzazione di una vera  e propria  alleanza educativa. U na alleanza che si 
rivela di aiu to  anche a quanti operano nei luoghi cosiddetti tradizionali: “A 
ben  vedere i «non luoghi» sono uno stim olo ai «luoghi» tradizionali. N on n e ­
gano anzi sp ingono i «luoghi» educativ i trad izionali a m ettere m eglio  a fuoco 
il lo ro  specifico  apporto  a l l’apprendere  g iovanile e adulto. R ispetto  a ll’ap ­

37 Carlo Nanni, Un ambiente educativo, ispirato a ragione, religione, amorevolezza, in 
G. Malizia - M. Tonini - L. Valente (a cura di), Educazione e cittadinanza..., p. 165.

38 Ibid., p. 150.
39 Ibid, p. 154.
40 Ibid.
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prendere inform ale, essi, infatti, hanno da assolvere fondam entalm ente ad  una 
funzione riflessiva, critica, in tegrativa e sistem atica”41.

D opo queste  consideraz ion i le scelte  per l ’au tore  sono conseguenti: i 
“luogh i” e i “non  luogh i” non  sono da contrapporre m a da in tegrare, com e da 
in tegrare e da coordinare sono le attiv ità  che i Salesiani svolgono n e ll’uno e 
n e ll’altro  am bito , operando in  rete anche educativam ente.

3.3. L a  p ro m o zio n e  dei d ir itti um ani e in p a r tic o la re  de i m in o ri seco n d o
l ’attuale R e tto r m aggiore

T enuto conto  delle gravi situazioni di ingiustizia e agli attacchi perpe­
trati nei confronti dei diritti um ani che si riscontrano  nelle nostre società, il 
carism a di don  B osco e il suo sistem a educativo  ci so llecitano a operare sul 
p iano personale com e su quello  collettivo  con  uno slancio  m aggiore e rinno­
vato  per trasform are le stru tture della  m iseria e d e ll’em arginazione e in  parti­
colare per educare a quei valori che possano assicurare un cam biam ento  nella  
m enta lità  che si trova a fondam ento  delle condizion i di d iseguaglianza ap ­
pena denuncia te . Q uesti u ltim i v en g o n o  id en tifica ti dal R e tto re  m agg io re  
nella “cultura d e ll’altro, della sobrietà nello  stile di v ita  e di consum o, della 
d isponib ilità  a condiv idere  gratu itam ente, della  g iustiz ia  in tesa  com e a tten ­
zione al d iritto  di tu tti; è questa  la  cu ltu ra  della  d ign ità  de lla  vita, d e ll’im ­
pegno solidale, d e ll’apertura alla T rascendenza”42. La prom ozione dei diritti 
um ani e in  p artico lare  dei m inori rich iede  un  cam m ino  da fare i cui passi 
principali sono scanditi da una serie di im pegni.

3.3.1. U na rein terpretazione dei diritti in  prospettiva salesiana

Se i Salesiani e i loro  collaboratori devono diventare d ifensori e p rom o­
tori dei diritti um ani, com e lo  richiede la concezione an tropologica cristiana, 
la stessa che ha costitu ito  il riferim ento  di base sul p iano teorico  d e ll’attiv ità  
di don  B osco, e com e lo vuole ferm am ente il R ettore m aggiore, è necessario  
procedere anzitu tto  a una rivisitazione  n e ll’ottica dello  spirito  della C ongre­
gazione dei valori che sono a fondam ento  dei diritti. A questo  punto vale la 
pena sofferm arsi su quegli aspetti che in  particolare riguardano p iù  da v icino 
i m inori.

41 Ibid., p. 162.
42 R Chavez Villanueva, La missione salesiana e i diritti umani..., p. 10. Il corsivo è 

nostro; cf anche CG26, pp. 35-36, 42-45, 66, 75-76.
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il  p rim o  che va m enzionato  consiste  ne lla  “in tegra lità  de lla  persona e 
applicazione del princip io  di indivisib ilità  ed  in terdipendenza  di tu tti i d iritti 
fondam entali della  persona: civili, cu lturali, relig iosi, econom ici, politici e so- 
c ia li”43.

U na rile ttu ra  salesiana dei diritti non  può certam ente contentarsi di in ter­
venti ispirati a una log ica di pura sopravvivenza o di assistenza, m a deve por­
tare a ll’afferm azione decisa della  necessità  di uno sviluppo com pleto  e sodd i­
sfacente. Se don  B osco usava ripetere la  frase “Voglio che siate felici o ra  e 
per sem pre” e sopra ttu tto  operava  efficacem ente  in  questa  d irezione, b iso ­
gnerà che i suoi figli siano in  prim a linea per prom uovere una realizzazione 
in tegrale  dei diritti dei m inori che significherà aiutarli a m aturare sul piano 
fisico, m entale, culturale, spirituale, m orale, sociale e politico. Q uesta  im po­
stazione o listica  im plica che una considerazione costante vada p resta ta  a tutti 
i condizionam enti della  v ita  quotid iana che ostacolano in  qualsiasi m aniera 
la  p ienezza della  crescita  dei giovani in  m odo che tali im pedim enti vengano 
efficacem ente rim ossi.

in  terzo  luogo, va  afferm ato  il p rinc ip io  della  p ersona lizzazione  degli 
interventi educativi, di un ’azione che m ira  a raggiungere “uno per uno” cap il­
larm ente e ta le  strategia è in  p iena consonanza con  le fondam entali linee ope­
rative del S istem a P reventivo. Q uesto  sign ifica  che gli educatori dovranno 
conoscere in  m aniera soddisfacente ogni giovane, la sua condizione specifica 
e le d inam iche p rop rie  de lla  sua v ita  quo tid ian a  e anche so llec itare  i suoi 
pareri e servirsene in  m odo efficace. L’applicazione di tale  m etodologia  p er­
m etterà  di adeguare gli in terventi a lla  reale  situazione di c iascun  a llievo  e, 
quindi, di perseguire il suo vero  bene.

i l  g iovane va  posto  a l cen tro  del s istem a p rev en tiv o  non  com e puro  
oggetto  di educazione, m a com e un  p ro tagon ista  dei re la tiv i processi. P e r­
tan to , esso  va  co invo lto  in  p rim a persona in  tu tti i p rob lem i che toccano  la 
lo ro  vita: tale partec ipazione  non  solo è la  strada m ig lio re  per arrivare  a sce­
g liere le stra teg ie  p iù  risponden ti alle  n ecessità  di ciascuno , m a costitu isce  
u na  o ttim a  occasio n e  per re sp o n sab ilizzare  ogni ed u can d o  ad  assum ersi i 
ruoli che gli spettano  nella  società  e ad  acqu isire  e raffo rzare  le com petenze 
socia li di c iascuno . L’a ttu az io n e  d e lla  cen tra lità  dei d estin a ta ri rich ied erà  
alle  opere salesiane di ripensare  e rinnovare  le  m odalità  di accog lienza  e di 
p a rte c ip a z io n e  d eg li a llie v i n e lle  a ttiv ità  e d u ca tiv e  che v en g o n o  p o rta te  
avanti.

43 P. Chavez Villanueva, La missione salesiana e i diritti umani..., p. 10 e per il pro­
sieguo anche la p. 11.
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“L ast” , m a certam ente non  “least” v iene il princip io  di inclusione  per cui 
nessuno può essere d iscrim inato  sia ne ll’accesso  che durante la  fase p roces­
suale o nei risultati. A nche in  questo  caso, il R ettor m aggiore cita  una frase 
m olto  sign ificativa di don  B osco “basta  che siate g iovani perché io  vi am i 
assa i”44. Se qualche p riorità  va prevista, essa riguarda i giovani che occupano 
un  posto  priv ileg iato  nel S istem a Preventivo  quali per esem pio  i poveri, gli 
svan taggiati, gli em arg inati, i d iversam en te  abili, i rifug iati, gli im m igrati, 
quanti sono abbandonati a se stessi e le v ittim e di abusi.

3.3.2. Il valore aggiunto  della  com unità educativa

L’educazione è opera com une, presuppone un  accordo di base sulle fina­
lità, i contenuti, le m etodologie da parte di tu tte  le parti in teressate45. U na fo r­
m azione  efficace  esige  la  co stru z io n e  di una  co m u n ità  che sia  a llo  stesso  
tem po soggetto  e am biente di educazione. E ssa perm ette alle opere salesiane 
di edificarsi sulle esigenze form ative dei m em bri: in  sostanza è possibile pred i­
sporre una program m azione corrispondente alle varie situazioni e la responsa­
bilità individuale e collettiva viene riconosciuta in  tu tta  la sua potenzialità a t­
traverso  l’attribuzione di am biti rilevanti di azione. L a realizzazione di una co­
m unità educativa assicura la convergenza sostanziale sugli orientam enti e le 
scelte educative, nonostan te le d ifferenziazioni che può ingenerare il p lu ra­
lism o cu lturale  e form ativo, in  quanto  a ttraverso  l’instaurazione di rapporti 
ispirati alla collaborazione prom uove la partecipazione effettiva di tutti alla co­
struzione della  com unità stessa, alla definizione dei ruoli e al raggiungim ento 
dei fini. D a ultim o, una com unità educativa aperta e sensibile nelle sue artico­
lazioni può realizzare una buona interazione con  il territorio , anche in  vista 
dell’acquisizione di una consapevolezza dei cam biam enti strutturali, sociali e 
cu lturali in  atto  nel contesto  di riferim ento. B isogna pertan to  com battere la 
m entalità che sia possibile fare tu tto  da soli e diffondere una cultura di rete sia 
fra le opere della  C ongregazione sia con  altri soggetti. Inoltre, per rinnovare le 
strutture sociali dall’in terno si deve far appello  alle responsabilità  sociali di 
tutti e ciò  può essere facilitato  dalla  presenza di una com unità che si ponga 
com e nucleo anim atore di quanti sono pronti a im pegnarsi in  azioni solidali.

L a trad iz ione  educativa cristiana  ha sem pre ritenu to  l’am biente  com e 
form ativo per se stesso. E sso va in teso  com e l’insiem e di elem enti coesistenti

44 Ibid., p. 11.
45 R Chavez Villanueva, La missione salesiana e i diritti umani..., p. 11; Guglielmo 

Malizia et alii, Il progetto di ricerca, in Cssc-Centro Studi per la  scuola Cattolica, Co­
struire la comunità educante. Scuola Cattolica in Italia. Decimo rapporto. Brescia, La Scuola 
2008, pp. 93-97.
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e cooperanti, tali da offrire condizioni favorevoli al processo  form ativo  in  cui 
persone, spazio, tem po, rapporti, insegnam enti, studio, attiv ità  diverse sono 
aspetti da considerare  in  una v isione organica. Pertanto , e lem ento  fondante 
d e ll’educazione nelle istituzioni form ative di isp irazione cristiana e in  parti­
colare in  quelle  salesiane è la com unità. Q uesta non  si basa tan to  nella to lle ­
ranza o nel sem plice rispetto  della  libertà  altrui quanto  nella considerazione 
d e ll’altro  com e offerta di una ricchezza che ci libera dal nostro egoism o e che 
si p resen ta con  i tratti del vo lto  di Cristo. Inoltre, p rim a ancora che scelta pe­
dagogica, l ’iden tità  com unitaria  delle istituzioni appena ricordate ha un  fon­
dam ento  teo log ico  nella  natura  della  C hiesa , che è anzitu tto  com unione, e 
nella  d im ensione relazionale che sottostà alla stessa T rin ità  e alla natura di un 
D io che si rivela com e am ore.

3.3.3. Il ripensam ento  della pastorale

L a realizzazione dei diritti um ani in  chiave salesiana non  si può lim itare 
a l l’educazione, m a im p lica  una  re laz ione  in sc in d ib ile  d e ll’educaz ione  con  
l ’e va n g e lizza z io n e46. Q u e s t’u ltim a  in fa tti si p resen ta  sem pre  s tre ttam en te  
in tegrata  con  la prom ozione um ana e con  la liberazione cristiana perché il 
com andam ento  d e ll’am ore è unico, pur avendo due poli di riferim ento , D io 
e il prossim o. L a m atu rità  cristiana si fonda non  solo sulle v irtù  personali, 
m a anche su quelle sociali e politiche e si a lim enta al tem po stesso di u n ’ade­
gu a ta  ca tech es i so c ia le  e d i una  v a lid a  p re p a ra z io n e  n e lla  d o ttr in a  d e lla  
Chiesa.

Il s is tem a p rev en tiv o  è fin a lizza to  alla  sa lve zza  in teg ra le  d e lla  p e r­
sona, che è al tem po  stesso  p rom ozione um ana e educazione  alla  fede, com e 
si è v isto  sopra. L’azione  fo rm ativa  che ne scatu risce va incon tro  ai g iovani 
ne lla  situazione  in  cui si trovano  e li accom pagna per fare insiem e un  p e r­
corso  di fede. In  ogni m om ento  del cam m ino  la salvezza è an nuncia ta  e a t­
tua ta  in  v ista  di portare  gli a lliev i a lla  m atu razione  p iena in  C risto , una m eta 
che va considera ta  com e u n  d iritto  di tutti. “ Il con fron to  co n  G esù  di N aza­
re th  [...] non  pone u n ’a ltra  sog lia  a lte rn a tiv a  o successiva  a q uella  verso  cui 
sono in  cam m ino  gli uom ini im pegnati alla  p rom ozione dei d iritti um ani. La 
ripensa  e la rifo rm u la  nella  v erità  d e ll’essere  uom o o donna nel p rogetto  di 
D io ”47.

46 R Chavez Villanueva, La missione salesiana e i diritti umani..., pp. 11-12.
47 Riccardo Tonelli, Una pastorale giovanile attenta ai diritti umani?, in “Note di Pa­

storale Giovanile” 1 (2003) 5; P. Chavez Villanueva, La missione salesiana e i diritti 
umani..., p. 12.
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3.4. Lo spazio  educativo  o la cura degli educatori

Lo spazio educativo  che, secondo il R ettor m aggiore, consiste nel “m as­
sim o coinvolgim ento  con  relativa responsabilità , di tutti g li operatori di edu­
cazione  [...] che, a vario  titolo, incidono  su ll’educazione dei giovani e sulla 
loro  capacità  di com piere scelte  esistenziali (genitori, insegnanti, educatori, 
assistenti ed  operatori sociali...)”48, è una o la  “conditio  sine qua non” per la 
riuscita  di un  progetto  educativo.

E ssere genitore, insegnante, educatore..., era  scritto  anche nel P rogetto  
E ducativo  N azionale , o ltre  che esercitare  una  pro fessione, è realizzare  una 
vocazione. il  rapporto  vocazionale  tra  gli educatori è quello  che dà fonda­
m ento  al p rogetto  educativo  e si esprim e nella  convinzione che esiste  un in ­
siem e di valori e una m issione che si realizza insiem e. Lo strum ento  che più 
di altri a lim enta lo  “spazio educativo” è la  form azione. Solo “con la fo rm a ­
zione degli educa tori” i Salesiani “progettano il loro  avvenire, scom m ettendo 
su lla  p rop ria  iden tità , su lla  q u a lità  d e lla  p ro p ria  o fferta  e su lla  possib ilità  
stessa di un  proprio  fu tu ro”49.

N el com m ento alla lezione m agistrale del R ettore m aggiore, M. Pellerey 
argom enta sulle com petenze che devono essere presenti nella  personalità  del- 
l ’educatore/form atore50. A lla  luce di alcune linee di pensiero  e di esperienza 
oggi abbastanza diffuse e che sem brano potersi coniugare validam ente ed  ef­
ficacem ente con  i principi fondam entali del S istem a Preventivo, egli propone, 
in  prim o luogo, una riflessione sulla natura della  com petenza educativa dal 
punto  di v ista  m orale e spirituale e, in  secondo luogo, l’indicazione del ruolo 
che svolge una  com un ità  di p ra tica  ed u ca tiv a  p er l’acq u isiz ione  di questa  
com petenza.

Sul p rim o  asp e tto  così si esprim e: “A lla  base  di q u esta  co m petenza, 
perché essa non  rim anga solo potenziale e non  esercita ta  effettivam ente, deve 
essere fortem ente radicato  il desiderio  di rispondere a ll’appello  di aiu to  che 
proviene dal giovane, la  d isponibilità  a dedicare il p roprio  tem po, le proprie 
energie, le proprie conoscenze e ab ilità  per svolgere con  continu ità  e perizia 
l’im pegno che ne deriva, la capacità  di continuare con  sistem aticità  e perseve­
ranza, nonostante d ifficoltà  e d isillusioni, nella  ricerca del bene individuato. E  
queste d isposizioni in teriori sono certam ente di natura m orale e sp irituale”51.

48 P. Chavez Villanueva, Educazione e cittadinanza..., p. 41.
49 Sdb -  Fma, Progetto Educativo nazionale..., p. 65.
50 M. Pellerey, Sulla formazione degli educatori, in G. Malizia - M. Tonini - L. Va­

lente (a cura di), Educazione e cittadinanza..., pp. 166-184.
51 Ibid., p. 173.
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Tali attitudini, che appartengono alla storia e alla trad izione salesiana, nella 
le tte ra tu ra  sp ec ia listica  sono ch iam ate  “riflessione  p e d a g o g ic a ”, o “rifle s­
sione critica” , oggi lo  strum ento  m etodologico  p iù  im portan te  nella fo rm a­
zione degli adulti. “Si prende, per quanto  possib ile, d istanza da sé e si cerca 
di cogliersi e descriversi entro  un  quadro  di significati esistenziali, valori, f i­
nalizzazioni a m edio  e lungo  term ine. D a questo  incontro  in teriore tra  il noi 
attuale e il noi possib ile o desiderabile può em ergere un  b isogno di cam bia­
m ento, di trasform azione o anche una conferm a e, di conseguenza, una m ag­
giore serenità”52.

L a com unità di pratica in tesa com e uno strum ento  per acquisire com pe­
tenze educative, si ispira nel nostro  am bito  a quella  trad izione salesiana che 
m ira a considerare ogni esperienza, una esperienza pedagogicam ente sign ifi­
cativa; questa prassi, nella  letteratura specialistica attuale viene ind icata  com e 
“apprend im ento  esp erien z ia le” . L a riscoperta  del ruo lo  di una  com unità  di 
pratica nella  form azione del personale è recente. “È  chiaro  il ruolo  form ativo 
di una realtà  viva di pratica educativa se si considera com e accanto  ai soggetti 
in  educaz ione , che, d iffe rendo  tra  lo ro  per liv e llo  di sv iluppo  d e lle  co n o ­
scenze, abilità  e com petenze, possono costitu ire già un  sistem a di reciproco 
aiu to  e sostegno, ci sono educatori a loro  volta d iversam ente com petenti nel- 
l ’esplicare le loro  incom benze. L’in tero  sistem a com unitario  v iene così a co ­
stituirsi con  un  sistem a di relazioni di aiu to  e sostegno n e ll’apprendim ento , in  
quanto  si m oltip licano  le possib ilità  di aiuto, stim olo e m odello , secondo li­
velli m olteplici di m aturità  e com petenza [...] L a natura di una com unità edu­
cativa si v iene così a configurare com e una com unità in  cui si alim enta e si 
coltiva un  im pegno educativo  reciproco a vari livelli e secondo le differenti 
responsab ilità  e com petenze, in  un  in tenso  contesto  di relazion i interperso- 
na li”53.

Il cam m ino di riflessione porta l ’autore a concludere che “a fondam ento  
d e ll’im pegno nel prom uovere in  sé la com petenza educativa e negli altri la 
loro  crescita  e il loro  apprendim ento  sta sia il significato personale a ttribuito  
a ll’agire educativo e il valore a esso  attribuito , sia il desiderio  vivo di ded i­
care tem po ed  energie a questa im presa. U na vera e propria passione educa­
tiva alim entata  da attribuzioni di senso e di prospettiva esistenziali. Se ciò fa 
parte della vocazione cristiana fondam entale, d iventa radice e fondam ento  di 
quella  salesiana”54.

52 Ibid., p. 176.
53 Ibid, pp. 178-179.
54 Ibid, p. 182.
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In  conclusione, don  B osco ha sintetizzato  la  finalità  generale del Sistem a 
Preventivo nel fam oso b inom io “onesti cittadini e buoni cristian i” che per lui 
significava educare i giovani a un  m odello  di uom o che si può dire tradizio­
nale rinnovato. Il p rofilo  g lobale si co lloca nella  linea della  sin tesi e della 
coesistenza; lo  sfondo è certam ente di carattere trad izionale, m a su di esso  si 
evidenziano aspetti significativ i di novità. Il fu lcro d e ll’im postazione pedago­
g ica è o fferto  dalla  fede e dal trascenden te  n e lla  declinazione  cristiana; al 
tem po  stesso  si no ta  u n  app rezzam en to  sincero , non  funzionale  e neppure 
strum entale dei valori secolari: in  altre parole ci trov iam o di fronte a un  um a­
nesim o tendenzialm ente p lenario, anche se nel sistem a di don  B osco m anca 
una concezione m atu ra della  fo rm azione de ll’uom o socialm ente e po litica ­
m ente im pegnato  a livello  di fini.

Se i due term in i della  form ula “onesti cittadini e buoni cris tian i” si p re­
sentano com e un  tu tt’uno inscindibile in  don  B osco, tu ttav ia  nella  storia suc­
cessiva  de lla  C ong reg az io n e  si p ossono  rin tracc ia re  segnali d e ll’em ergere  
graduale, anche se m olto  lentam ente, di una considerazione autonom a  d e ll’e ­
ducazione d e ll’onesto cittadino e della  sua d im ensione socio-politica. In  par­
ticolare, l’accoglim ento  degli o rien tam enti del C oncilio  e del Post-C oncilio  
ha sollecitato  la  C ongregazione ad  approfondire e a rinnovare il proprio  ser­
vizio ai giovani in teso com e sviluppo globale della  loro  personalità  che in ­
tegra  fede e vita  e l ’educazione alla fede con la  preparazione a ll’im pegno per 
la giustizia sociale.

C on  il C apito lo  generale 26 e l ’attuale R ettor m aggiore, la  dim ensione 
socio-politica raggiunge la  p ien a  autonom ia, pur nella  fondam entale un ità  di 
base  con  la  educaz ione  a lla  fede. A nzi v iene  com p iu to  un  u lte rio re  passo  
avanti nel senso che tu tto  il p rogetto  educativo  è im postato  nella  luce dei d i­
ritti dei m inori55.

55 Pascual Chavez Villanueva, Discorso del Rettor maggiore don Pascual Chavez Vil- 
lanueva alla chiusura del CG26, in CG26..., p. 142.


